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INTRODUZIONE 

Negli ultimi decenni i fenomeni migratori, sia su scala internazionale che nazionale, hanno 

profondamente trasformato il panorama demografico, culturale e sociale delle società occidentali. 

L’Italia, in particolare, ha conosciuto un doppio movimento: da un lato, l’arrivo crescente di persone 

provenienti da altri Paesi; dall’altro, una significativa migrazione interna che ha spinto molte famiglie, 

soprattutto del Mezzogiorno, a trasferirsi nelle regioni del Nord alla ricerca di migliori opportunità 

lavorative e di vita. Questi processi hanno determinato l’emergere di nuove identità, più complesse e 

stratificate, che spesso si trovano a confrontarsi con resistenze, stereotipi e forme più o meno esplicite 

di esclusione. 

In questo scenario, la scuola rappresenta un punto d’osservazione privilegiato, nonché un campo di 

prova concreto per la convivenza e l’inclusione. L’ambiente scolastico non è solo un luogo deputato 

all’apprendimento ma anche uno spazio di costruzione identitaria, socializzazione e confronto tra 

differenti visioni del mondo. Tuttavia, è anche il luogo dove possono emergere e consolidarsi 

atteggiamenti pregiudiziali, che si manifestano sia nei rapporti tra pari sia nelle aspettative e nei 

comportamenti degli adulti di riferimento. In particolare, gli studenti appartenenti alla seconda 

generazione di immigrati, siano essi figli di migranti stranieri o di famiglie protagoniste di migrazioni 

interne, si trovano spesso a vivere una condizione di duplice appartenenza, che può generare conflitti, 

insicurezze o forme di rifiuto da parte del contesto sociale in cui crescono. 

Il tema del pregiudizio, che ho scelto di trattare in questa tesi, non è solo di rilevanza sociale e 

psicologica, ma mi coinvolge profondamente sul piano personale. Fin da piccola, infatti, ho 

sperimentato sulla mia pelle cosa significhi essere “diversa” agli occhi degli altri, pur essendo nata e 

cresciuta in Italia. Faccio parte della cosiddetta seconda generazione di immigrati coinvolti nel 

movimento migratorio interno che ha interessato l’Italia dagli anni ’50 in poi, quando molte famiglie 

si sono spostate dal Sud al Nord per motivi economici e lavorativi. La mia famiglia, in particolare, si 

è trasferita dalla Calabria alla Valle d’Aosta, dove risiede tuttora una comunità calabrese numerosa, 

ma spesso bersaglio di stereotipi e pregiudizi da parte della popolazione locale. 

Purtroppo, la presenza di pregiudizi nei confronti dei “meridionali” è ancora oggi un fenomeno 

tangibile. Termini dispregiativi come “terroni” vengono utilizzati per sminuire e stigmatizzare 

un’intera categoria di persone, sulla base di preconcetti legati al luogo d’origine. Questo tipo di 

discriminazione, che può apparire velata o addirittura “normale” nel linguaggio quotidiano, ha però 

un impatto reale sulle persone che la subiscono. Anche io ne sono stata vittima, in particolare durante 

gli anni della scuola primaria, quando venivo spesso presa in giro per il mio accento, influenzato dal 
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dialetto calabrese che si parlava in casa. Quel senso di esclusione e di inadeguatezza mi ha portata a 

cercare di conformarmi agli altri, modificando il mio modo di parlare e prendendo le distanze da una 

parte della mia identità. 

Con il tempo, ho smesso di usare il dialetto e ho perso la cadenza che mi collegava alle mie radici. 

Ancora oggi, pur comprendendolo perfettamente, trovo difficoltà nel parlarlo fluentemente e mi sento 

a disagio quando provo a farlo. A posteriori, mi rendo conto che quel desiderio infantile di “essere 

accettata” mi ha condotta a una sorta di rinuncia identitaria, di cui solo oggi comprendo la portata. Si 

è trattato di una forma di assimilazione silenziosa, di un adattamento forzato che ha comportato anche 

la perdita di una parte della mia cultura di origine. Questo ha alimentato in me un forte senso di 

appartenenza e il desiderio di recuperare le mie radici: vorrei, in futuro, che i miei figli fossero in 

grado di parlare il dialetto calabrese, e che io stessa potessi riappropriarmi con naturalezza di questa 

lingua, che considero un valore aggiunto e un patrimonio da tutelare. 

Crescere in una terra che è insieme casa e altrove implica uno sforzo costante per trovare un equilibrio 

tra due mondi: da un lato, l’ambiente familiare, con la sua cultura, le sue abitudini e il suo linguaggio; 

dall’altro, il contesto esterno, che chiede spesso omologazione e conformità. A scuola, questo 

equilibrio si riflette anche nei rapporti con compagni e insegnanti, e nel modo in cui si viene percepiti 

e trattati. Il pregiudizio, in questo senso, non è solo un atteggiamento individuale, ma può diventare 

una dinamica sistemica, che influisce sul benessere psicologico, sulla motivazione allo studio e sul 

senso di appartenenza degli studenti. È per questo che ritengo importante approfondire il tema con 

uno sguardo critico e multidimensionale.  

La presente tesi si propone quindi di offrire una panoramica teorica sul fenomeno del pregiudizio, 

analizzando le sue diverse sfaccettature in relazione al contesto educativo e, in particolare, 

all’esperienza scolastica della seconda generazione. Il lavoro è suddiviso in quattro capitoli. Nel 

primo verranno approfondite le principali teorie sul pregiudizio, a partire dalle definizioni proposte 

da autori come Allport, Tajfel e Devine, con un focus sulle distinzioni tra pregiudizio esplicito e 

implicito, manifesto e sottile. Il secondo capitolo sarà dedicato alla definizione e alle caratteristiche 

della seconda generazione di immigrati, analizzando le difficoltà di integrazione che questi studenti 

incontrano a scuola, tra cui barriere linguistiche, culturali e sociali, e il ruolo dell’identità culturale 

nel percorso scolastico. 

Il terzo capitolo esplorerà le manifestazioni del pregiudizio in ambito scolastico, sia da parte degli 

insegnanti, attraverso le aspettative e le profezie che si autoavverano, sia tra pari, con riferimento a 

fenomeni come il bullismo etnico e l’esclusione sociale. Verranno inoltre approfonditi gli effetti 
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psicologici del pregiudizio sulla seconda generazione, in termini di autostima, rendimento scolastico 

e senso di appartenenza. Infine, il capitolo comprenderà un sottoparagrafo dedicato a strategie e 

interventi volti a ridurre il pregiudizio a scuola, evidenziando l’importanza dell’educazione 

interculturale, del contatto intergruppi, dell’apprendimento cooperativo e del ruolo delle istituzioni e 

delle politiche educative. 

Attraverso questo lavoro, intendo contribuire alla sensibilizzazione su un tema tanto attuale quanto 

delicato, nella speranza che la scuola possa sempre più diventare un luogo in cui le differenze non 

vengano vissute come un ostacolo ma riconosciute, rispettate e valorizzate come risorse. Solo in 

questo modo sarà possibile costruire un ambiente realmente inclusivo, capace di accogliere le identità 

plurali che compongono il tessuto sociale contemporaneo. 
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CAPITOLO 1 – IL PREGIUDIZIO: ASPETTI TEORICI 

Il presente capitolo ha l’obiettivo di fornire un inquadramento teorico del pregiudizio, analizzandone 

definizioni, caratteristiche e principali tipologie. In questo modo è possibile comprendere le basi 

cognitive, affettive e sociali su cui poggiano le discriminazioni rivolte a specifici gruppi sociali, 

comprese le minoranze etniche o sessuali. Tali comportamenti si manifestano in modo particolare nel 

contesto scolastico, dove le dinamiche di gruppo e i rapporti interpersonali possono accentuare o 

ridurre l’impatto degli atteggiamenti pregiudiziali, specialmente nei confronti degli studenti 

appartenenti alla seconda generazione di immigrati.  

1.1 Definizione di pregiudizio 

Il pregiudizio incide profondamente sulla vita dell’essere umano influenzando sia le interazioni 

quotidiane con persone percepite come “diverse” per genere, etnia o orientamento sessuale, sia in 

ambiti più ampi come quello economico, politico, sociale e psicologico. Etimologicamente, il 

“pregiudizio” corrisponde a un giudizio formulato prima di una conoscenza diretta e approfondita per 

cui potrebbe assumere valenza negativa, positiva, o neutra.  

Le prime indagini sul pregiudizio si sono concentrate sull’ostilità verso le persone di colore, percepita 

come irrazionale e ingiustificata. Si sono poi susseguite tre grandi fasi di studio. Inizialmente, Adorno 

(cit. in Brambilla & Sacchi, 2022) formula la teoria della personalità autoritaria sostenendo che i 

giudizi e gli atteggiamenti sociali sono espressione di tendenze profonde radicate nella personalità. 

Secondo l’autore, le persone maggiormente inclini al pregiudizio sarebbero quelle la cui personalità 

le rende più ricettive a ideologie di tipo fascista o razzista. Le differenze di personalità tra gli individui 

derivano dal contesto familiare in cui sono stati cresciuti: le persone inclini al pregiudizio sarebbero 

stati esposte a un’educazione familiare rigida ed eccessivamente improntata al controllo e alla 

repressione delle pulsioni. L’aggressività inizialmente rivolta ai genitori verrebbe così trasferita su 

gruppi minoritari, visti come fragili e stigmatizzati dalla società, e per questo considerati bersagli 

ideali su cui proiettare rabbia e ostilità. 

Tuttavia, questa teoria non è un in grado di spiegare l’origine del pregiudizio, poiché si occupa di 

cogliere le differenze individuali nella condivisione di idee fasciste o razziste, ma non della loro 

genesi. La correlazione tra personalità autoritaria e pregiudizio non è sempre elevata e, per questo 

motivo, altri fattori risultano coinvolti nella sua manifestazione. Inoltre, attribuire il pregiudizio 

esclusivamente a differenze di personalità tra individui non permette di cogliere appieno perché, in 

determinati contesti o gruppi sociali, esso si manifesti in modo così diffuso, condiviso e omogeneo. 
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A partire dagli anni ’60, il pregiudizio inizia ad essere considerato come l’esito di normali processi 

cognitivi e motivazionali per cui l’appartenenza di gruppo e l’identità sociale sono ritenute 

fondamentali nell’attivare la discriminazione verso membri di gruppi diversi dal proprio.  

Gordon Allport (1954, come citato in Brambilla & Sacchi, 2022, p. 3) definisce il pregiudizio come: 

“un’antipatia fondata su una generalizzazione falsa e inflessibile. Può essere sentito internamente o 

espresso. Può essere diretto verso un gruppo nel suo complesso o verso un individuo in quanto 

membro di quel gruppo”. 

Nella prospettiva di Allport, esso è un giudizio negativo rivolto soprattutto a categorie sociali, più che 

a individui specifici. Questo implica un processo di generalizzazione per cui una valutazione negativa 

attribuita al gruppo viene automaticamente estesa a tutti i suoi membri. Tale meccanismo appare 

infondato, poiché è altamente improbabile che tutte le persone appartenenti a un gruppo condividano 

le medesime caratteristiche o che un singolo individuo abbia tutte le caratteristiche impiegate per 

descrivere un intero gruppo sociale. Inoltre, il pregiudizio tende a resistere alle informazioni che lo 

contraddicono e ignora la naturale eterogeneità che vi è fra le persone che appartengono a uno stesso 

gruppo. 

Allport sottolinea anche come il pregiudizio possa assumere forme esplicitamente discriminatorie o 

essere più sottile. Esistono infatti espressioni di pregiudizio che comportano una svalutazione marcata 

dei membri di gruppi diversi dal proprio (outgroup) che si traducono in comportamenti apertamente 

discriminatori. Vi sono, però, anche manifestazioni più implicite che, pur non comportando un 

disprezzo manifesto dell’outgroup, risultano comunque penalizzanti.  

Nella prospettiva di Allport, e come vedremo anche in quella di Tajfel, la categorizzazione rappresenta 

il precursore di ogni forma di pregiudizio. Gli individui, immersi in una realtà complessa e ricca di 

stimoli, mettono in atto delle strategie di semplificazione cognitiva per orientarsi in maniera efficace. 

La categorizzazione consente di organizzare l’ambiente in insiemi coerenti riducendo la quantità di 

informazioni da elaborare e attribuendo significato anche a stimoli ambigui o poco informativi 

assegnando loro le caratteristiche delle categorie esistenti. Quando tale processo riguarda la 

dimensione sociale, si parla di categorizzazione sociale che implica la distinzione in ingroup e 

outgroup, secondo meccanismi analoghi a quelli utilizzati per la categorizzazione di stimoli fisici. La 

semplice appartenenza ad un gruppo può contribuire a suscitare una forma iniziale di pregiudizio, 

caratterizzata da un trattamento differenziale e più favorevole dei membri dell’ingroup rispetto a 

quelli dell’outgroup. Secondo gli autori, la dicotomia noi vs loro genera una percezione di 

discontinuità tra gruppi sociali, favorendo la discriminazione a vantaggio dell’ingroup. Tale dinamica 
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si basa sull’assunto che sia preferibile far “vincere” il proprio gruppo rispetto a un altro, 

indipendentemente da criteri oggettivi.  

Tuttavia, Tajfel (cit. in Brambilla & Sacchi, 2022), ipotizza che la categorizzazione rappresenti una 

condizione necessaria, ma non sufficiente, per spiegare la discriminazione tra gruppi. A suo avviso, 

un ruolo decisivo è svolto dall’appartenenza di gruppo: gli individui, oltre a suddividere la realtà 

sociale in noi e loro, hanno bisogno di percepire il proprio gruppo come migliore degli altri. 

Questa esigenza di valutare positivamente le categorie sociali a cui si appartiene riflette un bisogno 

identitario, e il raggiungimento di tale distinzione positiva costituisce il nucleo della teoria 

dell’identità sociale. Secondo questa prospettiva, la motivazione alla discriminazione risiede nel 

desiderio di rafforzare la propria autostima attraverso l’identificazione con un gruppo percepito come 

superiore o distintivo. La discriminazione intergruppi è quindi l’esito non solo dei processi di 

categorizzazione, ma anche della necessità di ottenere una valorizzazione del Sé tramite 

l’appartenenza a un ingroup considerato positivamente. 

In questa prospettiva, il pregiudizio appare come un fenomeno collettivo, in quanto orientato verso 

categorie intere di persone più che verso singoli individui. Anche quando il pregiudizio è diretto 

contro un individuo, le sue caratteristiche personali tendono a essere ignorate a favore di quelle che 

lo identificano come membro di un determinato gruppo (ad esempio, il colore della pelle, il genere o 

l’orientamento sessuale). Il carattere sociale del pregiudizio è ulteriormente confermato dal fatto che 

esso risulta spesso ampiamente condiviso all’interno di un dato contesto. È infatti possibile rilevare 

in una comunità un numero elevato di persone che manifestano elevati livelli di pregiudizio verso lo 

stesso gruppo. In quanto fenomeno pervasivo e diffuso, il pregiudizio difficilmente può essere 

ricondotto esclusivamente a fattori individuali o a tratti psicopatologici. 

In questa fase storica contraddistinta da profonde trasformazioni politiche, sociali e culturali, è emersa 

l’ipotesi che il pregiudizio possa non solo esprimersi in forme manifeste e dirette ma anche assumere 

modalità più sottili e indirette, talvolta operanti al di fuori della consapevolezza dell’individuo. A 

partire dagli anni Novanta, si è consolidata una visione del pregiudizio come fenomeno complesso e 

multidimensionale, non più limitato alla sola antipatia verso l’altro, ma inteso come un atteggiamento 

articolato che coinvolge giudizi e credenze, emozioni e comportamenti. In questa prospettiva, il 

pregiudizio è stato concettualizzato come un insieme strutturato di componenti cognitive, affettive e 

comportamentali, in costante interazione tra loro. 
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La componente cognitiva del pregiudizio ha origine nei processi di categorizzazione sociale, i quali 

portano all’attivazione degli stereotipi: credenze generalizzate sulle caratteristiche considerate tipiche 

di un gruppo sociale. Tali stereotipi possono avere una valenza sia positiva sia negativa, ma diventano 

propriamente “sociali” quando vengono condivisi da un numero consistente di individui all’interno 

di un gruppo e risultano radicati nella sua cultura. In questo quadro, gli stereotipi non solo 

semplificano la realtà sociale ma contribuiscono anche alla difesa dei propri sistemi di valori e alla 

giustificazione di azioni collettive, talvolta discriminatorie. Il legame tra stereotipi e pregiudizio è 

quindi particolarmente stretto: essi rappresentano il nucleo cognitivo del pregiudizio e possono 

favorire l’emergere di atteggiamenti e comportamenti discriminatori verso membri di gruppi 

differenti dal proprio. 

Alla dimensione cognitiva si affianca la componente emotiva. Le dinamiche intergruppi, spesso 

complesse e cariche di significati sociali, generano un’ampia gamma di emozioni, talvolta anche di 

valenza opposta, che contribuiscono alla formazione di valutazioni ambivalenti. Questo fenomeno, 

noto come ambivalenza emotiva, gioca un ruolo rilevante nella comprensione delle forme più subdole 

e latenti del pregiudizio, poiché emozioni contrastanti possono coesistere e attivarsi in base al 

contesto. 

La componente comportamentale del pregiudizio riguarda le condotte discriminatorie che derivano, 

in larga parte, dalle emozioni provate verso i membri dell’outgroup. Ad esempio, la rabbia può 

condurre a comportamenti aggressivi, mentre la paura può determinare l’evitamento. Le 

manifestazioni possono essere diverse: dallo scontro fisico e aggressione diretta, fino a forme più 

sottili come l’esclusione sociale, la denigrazione verbale e l’isolamento relazionale. Anche se non 

sempre evidenti, queste condotte contribuiscono a creare un clima ostile che può degenerare in 

conflitti più gravi. L’uso sistematico di etichette negative rafforza gli atteggiamenti discriminatori e 

li rende più facilmente giustificabili, sia in situazioni di tensione sociale sia in contesti 

apparentemente neutrali. Perfino l’evitamento, che può apparire privo di conseguenze, ha effetti 

significativi: impedisce la conoscenza reciproca, ostacola l’interazione e rafforza l’emarginazione, 

alimentando un circolo vizioso che consolida gli stereotipi e favorisce la discriminazione. 

Come già sottolineato da Allport nelle sue prime formulazioni, la mancanza di conoscenza e contatto 

tra gruppi sociali è una delle condizioni che più facilmente conduce alla formazione e al 

consolidamento del pregiudizio. Quando i membri di un gruppo vengono giudicati unicamente 

attraverso gli stereotipi, in assenza di esperienze dirette o relazioni significative, si rischia di attribuire 

loro tratti estremamente negativi. Questo processo può arrivare a giustificare comportamenti ostili 
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estremi, come la segregazione, l’annientamento simbolico e, nei casi più gravi, persino la distruzione 

del gruppo stesso. 

In sintesi, il pregiudizio può essere definito come un atteggiamento a valenza prevalentemente 

negativa nei confronti di un individuo basato unicamente sulla sua appartenenza a un gruppo sociale. 

Esso è caratterizzato da una componente cognitiva in quanto fondato su stereotipi e da una 

componente affettiva legata a emozioni specifiche. Si manifesta attraverso comportamenti ostili e 

discriminatori che possono essere manifesti o più sottili e difficili da riconoscere. Inoltre, si tratta di 

un fenomeno pervasivo e profondamente radicato nella società che si manifesta nei normali processi 

cognitivi e motivazionali di tutti i giorni e che influenza le interazioni tra individui e gruppi. Nel 

contesto scolastico, esso può incidere sin dall’infanzia sul modo in cui vengono percepiti e trattati gli 

studenti appartenenti a gruppi minoritari, contribuendo a disuguaglianze educative e relazionali.  

 

1.2 Il pregiudizio esplicito e implicito 

Come precedentemente accennato, esistono diverse forme di pregiudizio, che possono essere distinte 

in esplicite o implicite a seconda che coinvolgano o meno la consapevolezza dell’individuo. La prima 

tipologia è consapevole e deliberata: le persone sono coscienti delle proprie opinioni e atteggiamenti 

negativi verso un gruppo sociale e li esprimono volontariamente. Tuttavia, la sua espressione può 

essere influenzata dalle norme sociali, che spesso inducono gli individui a celarlo o a modificarne la 

modalità di manifestazione. Il pregiudizio implicito, al contrario, non è accessibile alla 

consapevolezza e si manifesta attraverso processi cognitivi automatici, agendo al di fuori del controllo 

volontario della persona.  

Devine (cit. in Brambilla & Sacchi, 2022) analizza le implicazioni di questa distinzione tra processi 

cognitivi automatici e controllati nell’elaborazione delle informazioni sociali, in relazione al 

pregiudizio. I primi operano inconsapevolmente: la loro attivazione non è soggetta a controllo, né si 

è sempre consapevoli dell’influenza che esercitano sulle proprie risposte. Sono processi molto 

efficienti, poiché richiedono un basso dispendio di risorse cognitive e regolano numerose attività 

quotidiane. I processi controllati, invece, sono intenzionali, richiedono attenzione attiva e vengono 

messi in atto quando l’individuo adotta strategie comportamentali consapevoli.  

Il modello della dissociazione proposto da Devine si basa sull’idea che gli stereotipi, le componenti 

cognitive del pregiudizio, si attivino automaticamente alla presenza di un gruppo bersaglio, mentre 

le risposte non pregiudizievoli derivano da due processi intenzionali: l’inibizione delle risposte 

stereotipiche negative e l’attivazione di alternative eque. Gli stereotipi sociali, infatti, sono 
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profondamente radicati nel contesto culturale e costituiscono strutture cognitive disponibili sin 

dall’infanzia. La categorizzazione sociale viene attivata precocemente determinando la presenza di 

stereotipi etnici già in età prescolare e influenzando la formazione di impressioni sociali anche 

nell’ambiente scolastico verso gli alunni percepiti come “diversi”. Nel corso dello sviluppo poi, tali 

rappresentazioni vengono consolidate tramite la socializzazione. Secondo questo modello, sia le 

persone ad alto sia quelle a basso livello di pregiudizio sono a conoscenza degli stessi stereotipi sociali 

ma sono più o meno motivati a controllare gli effetti della loro attivazione automatica. 

Le persone che presentano un basso livello di pregiudizio sono maggiormente motivate a inibire le 

loro reazioni automatiche negative e a dissociarle dalle risposte effettive nei confronti di un gruppo 

minoritario o di un membro di un outgroup. Sono infatti in grado di sopprimere le risposte 

stereotipiche e di attivare al tempo stesso risposte non pregiudizievoli. Al contrario, chi ha un alto 

livello di pregiudizio tende a non esercitare alcuna inibizione. Secondo Devine la motivazione che 

induce gli individui a mostrarsi privi di giudizi può avere una base interna, legata all’adesione sincera 

a norme e valori egualitari, oppure esterna, derivante dalla volontà di evitare sanzioni sociali. Nel 

primo caso la condivisione di idee egualitarie e antidiscriminatorie da parte dell’individuo è cruciale, 

mentre nel secondo vi è un’adesione solo apparente. Nonostante molti individui siano fortemente 

motivati ad apparire privi di pregiudizi, le credenze stereotipiche sono difficili da inibire perché 

rappresentano un modello culturale radicato. Di conseguenza, in situazioni di stress, rabbia o elevato 

carico emotivo, oppure quando non si riesce ad attivare una risposta regolata, è probabile che 

emergano comportamenti discriminatori attraverso modalità di espressione indirette. Modificare le 

norme sociali può quindi incidere sulle risposte intenzionali, ma le componenti automatiche del 

pregiudizio possono continuare a influenzare il comportamento, rendendolo meno controllabile. 

In sintesi, la distinzione tra pregiudizio esplicito e implicito, insieme al modello di Devine, evidenzia 

come gli stereotipi possano influenzare il comportamento anche in assenza di consapevolezza. Questo 

è particolarmente rilevante nel contesto scolastico, dove insegnanti e compagni possono agire sulla 

base di bias automatici nei confronti degli studenti di seconda generazione, contribuendo, anche 

involontariamente, alla riproduzione di dinamiche discriminatorie. Comprendere tali meccanismi è 

quindi essenziale per promuovere pratiche educative più eque e inclusive.  

 

1.3 Le forme contemporanee di pregiudizio 

Dopo la Seconda guerra mondiale, si sono diffusi numerosi movimenti di difesa dei diritti delle 

minoranze etniche e sessuali, sostenuti da interventi politico-sociali che hanno contribuito, almeno in 
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parte, alla riduzione delle forme più apertamente ostili di pregiudizio. In molti contesti, l’espressione 

esplicita di atteggiamenti discriminatori è divenuta socialmente inaccettabile e normativamente 

sanzionabile. Tuttavia, la condanna pubblica del pregiudizio ha portato le persone a reprimerne 

l’espressione più che a modificarne la presenza. Di conseguenza, il pregiudizio non è scomparso ma 

ha assunto forme più indirette, sottili e ambivalenti, meno visibili ma non per questo meno influenti 

nelle relazioni sociali.  

Tra le forme più studiate del pregiudizio sottile vi è il razzismo avversivo (o riluttante) proposto da 

Gaertner e Dovidio (cit. in Brambilla & Sacchi, 2022), che evidenzia l’ambivalenza tra atteggiamenti 

consapevolmente egualitari e reazioni inconsapevolmente negative verso i membri dei gruppi 

minoritari. Sono considerati razzisti riluttanti coloro che consapevolmente simpatizzano con le 

vittime di ingiustizie passate, promuovono l’uguaglianza e si professano non prevenuti nei confronti 

delle minoranze etniche. Ciononostante, hanno inconsapevolmente pensieri e sentimenti negativi 

verso di loro portando ad ansia, disagio e paura. Come accennato in precedenza, la categorizzazione 

sociale è automatica per cui gli individui differenziano spontaneamente le persone in base all’etnia. 

L’attivazione di categorie etniche è innescata dalla mera presenza effettiva o simbolica di una persona 

appartenente all’outgroup. Queste categorie si associano agli stereotipi negativi appresi in età 

precoce. Nonostante la maggioranza della società civile occidentale promuova valori di equità, 

giustizia sociale e uguaglianza, in virtù di normali processi cognitivi, motivazionali e socioculturali 

che favoriscono i pregiudizi intergruppi, molti individui bianchi possono sviluppare opinioni e 

sentimenti negativi, spesso inconsapevoli, che tendono a dissociare dalla propria immagine di sé come 

persone libere da pregiudizi. Quindi i razzisti riluttanti generalmente evitano comportamenti 

discriminatori in contesti sociali in cui la risposta normativamente appropriata è chiara, poiché 

sostengono i valori egualitari e credono sinceramente di non nutrire pregiudizi. Tuttavia, in situazioni 

di ambiguità, quando non è evidente quale comportamento sia appropriato oppure quando è possibile 

giustificare una risposta negativa basata su fattori diversi da quelli etnici, tali individui possono 

manifestare comportamenti discriminatori senza che ciò comprometta la loro immagine di sé. 

Considerando che la realtà sociale è spesso ambigua, queste situazioni si presentano con frequenza.  

A partire da questo concetto, nel 2002 Fiske e collaboratori elaborano il modello del contenuto degli 

stereotipi (cit. in Brambilla & Sacchi, 2022) sostenendo che gli atteggiamenti ambivalenti nei 

confronti dei gruppi sociali possono essere esperiti dagli individui non come aspetti conflittuali, ma 

come dimensioni complementari, in grado di sostenersi reciprocamente nel perpetuare stereotipi e 

pregiudizi.  

Secondo il modello, il giudizio sociale si forma sulla base di due dimensioni: il calore (o communion) 
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che comprende gli aspetti legati all’amichevolezza, socievolezza, sincerità, buone intenzioni e 

fiducia; e la competenza (o agency) intesa in termini di intelligenza, abilità, capacità, creatività ed 

efficacia. Attraverso la dimensione del calore si valutano le intenzioni, benevoli o ostili, degli altri, 

mentre tramite la competenza si giudica la loro capacità di realizzare tali intenzioni. Queste 

informazioni risultano fondamentali per la sopravvivenza e costituiscono la base su cui si formano 

gli stereotipi.  

A tal proposito è opportuno far riferimento al concetto di essenzialismo psicologico approfondito da 

Medin e Ortony (cit. in Brambilla & Sacchi, 2022) secondo cui l’individuo tende a considerare le 

caratteristiche delle persone appartenenti a una stessa categoria come simili tra loro e rappresentative 

della loro essenza e natura profonda (come avviene nel processo di stereotipizzazione appena 

descritto). Questa visione è spesso rafforzata dal riferimento a fattori biologici, genetici o naturali alla 

base della categorizzazione, i quali rendono tale essenza percepita come immutabile e non soggetta a 

trasformazioni storiche e culturali. Di conseguenza, ogni tentativo di modifica viene considerato vano 

o addirittura “contro natura”. In questo modo, la retorica dell’essenzialismo si configura come potente 

strumento per legittimare le disuguaglianze tra i gruppi a livello sociale.  

Nel contesto scolastico, questo meccanismo può contribuire alla costruzione di barriere simboliche 

tra studenti italiani e figli di immigrati. Ad esempio, le difficoltà scolastiche di questi ultimi 

potrebbero essere interpretate come tratti fissi e immutabili, rendendo più difficile l’integrazione.  

Il modello BIAS Map (Behaviors from Intergroup Affect and Stereotypes), proposto da Cuddy, Fiske 

e Glick (citati in Brambilla & Sacchi, 2022), ipotizza la presenza di tendenze comportamentali rivolte 

ai gruppi oggetto di pregiudizio. Secondo questo modello, i comportamenti intergruppi si distinguono 

in base a due dimensioni fondamentali. La prima distingue i comportamenti in attivi e passivi e 

riguarda il livello di intensità, ovvero se vengono messi in atto con maggiore o minore sforzo, 

impegno e intenzionalità. La seconda dimensione, invece, riguarda la valenza del comportamento e 

si articola nella distinzione facilitazione vs danno. Questa contrapposizione separa i comportamenti 

prosociali e di aiuto, che facilitano il raggiungimento degli obiettivi altrui, dal comportamento 

antisociale e aggressivo che ostacolano tali obiettivi. A partire da queste dimensioni, gli autori 

ipotizzano quattro classi di comportamento: 

1. Facilitazione attiva: si agisce attivamente per favorire un altro gruppo; 

2. Danno attivo: si agisce al fine di recar danno a un altro gruppo e/o i suoi interessi; 

3. Facilitazione passiva: si accetta una cooperazione conveniente o un’associazione 

vantaggiosa con un altro gruppo 
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4. Danno passivo: si svalutano o si escludono altri gruppi ignorandoli, trascurandoli o 

sminuendoli 

Riprendendo le dimensioni di calore e di competenza, gli autori sostengono che la prima sia associata 

principalmente a comportamenti attivi, di facilitazione o danno, in quanto riflette le intenzioni 

percepite del gruppo target. Il calore, dunque, ha un ruolo chiave e prioritario nel guidare le risposte 

comportamentali. La competenza, invece, deriva dall’inferenza sulla capacità del gruppo di realizzare 

i propri obiettivi e conduce più frequentemente a comportamenti di facilitazione sia attiva che passiva. 

Secondo Brambilla, Sacchi, Rusconi e Goodwin (2021), la competenza tende a non attivare una 

reazione immediata dando luogo a comportamenti più passivi: l’agire con gli altri (facilitazione 

passiva) oppure senza di essi (danno passivo). Questo modello permette dunque di comprendere come 

i membri di uno stesso gruppo di appartenenza agiscono nei confronti degli outgroup e come sia 

possibile avere comportamenti discriminatori nei loro confronti. Esso può essere applicato a tutti le 

minoranze e quindi anche alle minoranze presenti a scuola. 

In sintesi, le manifestazioni del pregiudizio possono variare da forme esplicite e manifeste a 

espressioni più sottili e latenti, ma non per questo meno impattanti. Le principali teorie e tipologie 

analizzate consentono di cogliere la varietà con cui tali atteggiamenti discriminatori possono 

emergere nei confronti dei gruppi minoritari.  

Alla luce di queste premesse teoriche, nei prossimi capitoli verrà approfondito come tali dinamiche 

influenzino l’esperienza scolastica dei figli di immigrati, analizzando nello specifico il modo in cui il 

pregiudizio si manifesta in ambito educativo. 
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CAPITOLO 2 – LA SECONDA GENERAZIONE DI IMMIGRATI E IL CONTESTO 

SCOLASTICO 

 

2.1 Definizione e caratteristiche della seconda generazione 

 

L’Europa, e in particolare l’Italia, sono oggetto di grandi flussi migratori. Secondo i dati ISTAT 

(2025), nel biennio 2023-2024 sono state registrate complessivamente 874mila nuove immigrazioni 

con un incremento medio del 6,4% rispetto al 2022. Questo aumento è riconducibile esclusivamente 

agli ingressi di cittadini stranieri, cresciuti del +13% rispetto al biennio precedente. I flussi migratori 

recenti sono stati fortemente influenzati da emergenze umanitarie: in particolare, l’Ucraina è il 

principale Paese di origine a seguito del conflitto iniziato nel 2022. Altri flussi provengono da aree di 

conflitto in Medio Oriente e Nord Africa, tra cui Marocco, Egitto e Tunisia. Per quanto riguarda 

l’Europa, i principali Paesi di provenienza degli immigrati in Italia sono Albania e Romania.  

Il 54,1% degli immigrati stranieri si stabilisce nel Nord Italia, con la Lombardia che accoglie circa 

un cittadino straniero su cinque. Regioni come Piemonte, Veneto, Emilia-Romagna, Toscana e Lazio 

raccolgono circa il 40% dei residenti stranieri. Alla luce di tali dati, l’Italia si configura come uno 

Stato multietnico, con un’ampia e diversificata distribuzione di popolazione straniera su tutto il 

territorio. Questi individui, nati all’estero e successivamente migrati nel Paese ospitante, sono definiti 

immigrati di prima generazione.  

Quando si fa riferimento agli immigrati di seconda generazione, invece, si intendono generalmente i 

figli nati nel Paese ospitante da almeno un genitore, o da entrambi, provenienti da un Paese straniero, 

oppure i minori giunti nel nuovo contesto migratorio in tenera età vivendo lì l’intero percorso di 

socializzazione e di istruzione. Queste persone non hanno vissuto direttamente la migrazione e sono 

influenzate sia dalla cultura del contesto di provenienza sia di quello d’arrivo. All’interno delle 

statistiche essi non sono considerati come un gruppo sociale a sé stante e per questo motivo manca 

una loro quantificazione esatta anche se sono molto numerosi. Pur essendo nati e cresciuti interamente 

in Italia e senza aver mai visitato il loro Paese di provenienza, tali cittadini vengono considerati 

stranieri fino ai 18 anni. Infatti, le norme sull’acquisizione della cittadinanza prevedono che i figli di 

genitori stranieri acquisiscano automaticamente il diritto alla cittadinanza italiana se nati in Italia da 

almeno un genitore con cittadinanza italiana. Se invece essi nascono in Italia da entrambi i genitori 

senza la cittadinanza italiana, possono ottenerla una volta raggiunta la maggiore età se hanno vissuto 

nel Paese senza interruzioni. Infine, chi è nato all’estero da genitori stranieri può richiedere la 

cittadinanza dopo i 18 anni, a condizione di aver vissuto legalmente e in modo continuativo in Italia 

per dieci anni (se figli di extracomunitari) o quattro anni (se figli di comunitari) e di possedere alcuni 
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requisiti legati al reddito e alla conoscenza della lingua. Nel primo caso quindi, chi è nato in Italia 

matura a 18 anni un diritto che non può essere negato mentre ai nati all’estero la cittadinanza deve 

essere concessa. Nonostante le loro origini o la cittadinanza, sono individui pienamente italiani: 

parlano e pensano in italiano, conoscono i dialetti, frequentano le scuole italiane e sono tenuti a 

rispettare le leggi del nostro ordinamento. Oltre ad aumentare il loro sentimento di appartenenza al 

Paese, l’acquisizione della cittadinanza garantisce diritti civili e sociali fondamentali, facilitando il 

percorso di integrazione. 

I dati CENSIS (2024) rilevano che le seconde generazioni riempiono le classi: i minori con almeno 

un genitore con passato migratorio sono numerosi. Circa il 17,7% dei bambini nati negli ultimi 

vent’anni è figlio di almeno un genitore straniero e, attualmente, circa un neonato su cinque ha almeno 

un genitore di origine straniera. Nell’anno scolastico 2023-2024, l’11,6% degli alunni iscritti nelle 

scuole italiane è straniero, con percentuali maggiori nella scuola primaria (13,7%) e dell’infanzia 

(12,7%). Inoltre, il 77,4% dei giovani di seconda generazione è nato in Italia mentre il 22,6% vi è 

arrivato in età prescolare.  

Gli immigrati di seconda generazione sviluppano un’identità biculturale, in quanto interiorizzano 

valori sia del Paese d’origine che di quello ospitante e hanno l’opportunità di scegliere quali di questi 

sono per loro vantaggiosi (Haddad, 2021). Tuttavia, spesso emergono discrepanze tra i due sistemi 

valoriali che possono generare confronti continui tra le culture di riferimento, soprattutto in relazione 

alla solidarietà familiare, le aspettative di successo e i doveri verso la famiglia. Questi giovani hanno 

accesso a maggiori opportunità rispetto alla generazione precedente, ma sono anche soggetti a forti 

pressioni legate alle aspettative familiari, che contribuiscono a modellare la loro identità. Essi 

rappresentano infatti il frutto dei sacrifici dei genitori e sono spesso investiti del compito di garantire, 

attraverso la mobilità economica e il prestigio sociale, un futuro prospero alla famiglia. Secondo la 

teoria della mobilitazione familiare (Childs et al., 2014, cit. in Haddad, 2021), i genitori decidono di 

emigrare verso luoghi con maggiori opportunità mossi dalle aspettative di successo riposte nei 

confronti dei propri figli. Pur mantenendo saldi i valori della loro cultura d’origine, essi ritengono 

che l’istruzione sia la via principale per ottenere stabilità economica, successo e status sociale. Spesso, 

questo si traduce nell’aspettativa che i figli intraprendano percorsi di studi considerati prestigiosi, 

come medicina, scienze o matematica. Tali aspettative influenzano le scelte educative e professionali 

dei figli rafforzando i valori trasmessi dalla famiglia riguardanti l’importanza dell’istruzione, della 

motivazione, del rendimento scolastico e del raggiungimento degli obiettivi. Nonostante, quindi, 

l’individuo sia motivato a raggiungere il successo, le aspettative familiari possono generare conflitti 
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interiori, senso di responsabilità e ansia da prestazione nei giovani, incidendo negativamente sul loro 

benessere psicologico. 

Come precedentemente accennato, i giovani della seconda generazione sviluppano un’identità 

biculturale “intermedia”, come affermato da Berry (cit. in Haddad, 2021). Essi sono infatti coinvolti 

in due processi fondamentali: l’inculturazione, che riguarda il mantenimento dell’identità legata alla 

cultura d’origine e l’acculturazione che si riferisce al grado di integrazione nella società in cui vivono 

attualmente (Cheng & Fox, 2008; Fung, 2012, cit. in Haddad, 2021). Gli studenti di seconda 

generazione devono imparare a interagire con entrambe le culture e a adattarsi alle rispettive norme 

e consuetudini. Secondo Berry (cit. in Haddad, 2021), il processo di acculturazione implica processi 

di adattamento sia individuali che di gruppo ed esperienze di assimilazione, mediazione, negoziazione 

e potenziali conflitti sia a livello intrapersonale che interpersonale soprattutto quando i valori della 

cultura d’origine risultano difficili da conciliare con gli obiettivi del contesto ospitante o della 

famiglia. Infatti, mentre gli immigrati utilizzano come termine di paragone sociale la propria 

comunità di provenienza, i loro figli tendono a confrontarsi con la società in cui vivono. Questo 

comporta spesso aspettative più elevate di inclusione, risposte diverse nella relazione con l’ambiente 

sociale e reazioni psicologiche differenti rispetto ai conflitti tra gruppi e la discriminazione (Hurtado, 

Gurin, & Peng, 1994; Thomassen, 2010, cit. in Sarli & Phillimore, 2022). 

Un contributo particolarmente rilevante è quello di Sarli e Phillimore (2022) che, attraverso una 

rassegna della letteratura, si occupano di definire le caratteristiche della seconda generazione di 

immigrati, analizzando studi precedenti su migrazioni, sulla crescita dei figli di immigrati e sulla 

competenza interculturale. In particolare, gli autori evidenziano come vivere in contesti multiculturali 

favorisca lo sviluppo di una competenza interculturale, definita come un insieme di valori, 

conoscenze, atteggiamenti e abilità che favoriscono un’interazione efficace e appropriata in contesti 

interculturali (Barrett, 2018 cit. in Sarli & Phillimore, 2022). Fin dall’infanzia, gli individui 

stabiliscono molteplici appartenenze culturali e sperimentano norme culturali legate ai diversi 

contesti imparando ad adattare i loro stili comunicativi alle esigenze di diversi ambienti culturali. 

Inoltre, fungono da mediatori interculturali tra le loro famiglie e la società padroneggiando sia la 

lingua originale sia quella locale (Sarli & Phillimore, 2022). Tutte queste esperienze fanno sì che la 

seconda generazione di immigrati sviluppi una competenza interculturale più elevata rispetto agli 

altri.  

I figli di immigrati interagiscono quotidianamente con diversi gruppi etnici e nazionali adeguando il 

loro comportamento alle aspettative dei diversi sistemi culturali. Questo può comportare una 

difficoltà nello sviluppo di un’identità coerente, in quanto ricevono opinioni differenti su chi 
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dovrebbero essere da persone per loro importanti. L’adolescenza, fase in cui le domande identitarie 

si intensificano, può acuire tale conflittualità che può essere risolta attraverso un dialogo interiore 

costante e una traduzione di significati. Questo processo può rafforzare competenze come la 

flessibilità cognitiva e la capacità di comprendere il punto di vista altrui (Sarli & Phillimore, 2022). 

La seconda generazione di immigrati appartenente a una minoranza etnica si trova spesso ad 

affrontare dinamiche di razzializzazione e discriminazione legate alla propria etnia, religione e/o alle 

pratiche culturali, che possono condurre a forme di esclusione. Questa consapevolezza emerge 

frequentemente attraverso episodi in cui il comportamento altrui porta i giovani a rendersi conto di 

essere percepiti come “diversi”. Tale presa di coscienza può generare un senso di estraneità che 

compromette il loro senso di appartenenza con conseguenze negative sull’autostima e sull’immagine 

di sé fortemente influenzata dalla percezione altrui. In molti casi, ciò porta alla negazione delle 

proprie origini culturali nel tentativo di essere accettati come membri a pieno titolo della società 

ospitante. Tuttavia, alcuni marcatori etnici risultano difficili da celare e si presenta anche il rischio di 

indebolimento dei legami con la comunità di origine. Altri individui possono invece scegliere di 

abbracciare pienamente la propria identità etnica d’origine rifiutando la cultura del Paese ospitante, 

oppure, dopo un percorso di ricerca identitaria, sviluppare strategie che permettano di mantenere forti 

legami con le proprie origini e al contempo sentirsi parte integrante della società maggioritaria, 

costruendo così un’identità multiculturale. Quest’ultima è la strategia più adattiva per lo sviluppo 

dell’identità perché permette di affrontare esperienze di discriminazione creando un’alleanza tra 

genitori immigrati e figli di seconda generazione (Sarli & Phillimore, 2022). Le sfide identitarie e 

relazionali descritte si intrecciano anche con l’esperienza scolastica. 

 

2.2 Difficoltà di integrazione scolastica (barriere linguistiche, culturali e sociali)  

Gli immigrati e i loro figli si trovano spesso ad affrontare numerose difficoltà nel processo di 

integrazione all’interno della società del paese ospitante, difficoltà che si riflettono anche nel contesto 

scolastico. In particolare, barriere linguistiche, culturali e sociali possono ostacolare il successo 

formativo e compromettere un’autentica inclusione. In Italia, ad esempio, anche il momento 

dell’orientamento scolastico può rivelarsi critico. Nonostante le classi siano sempre più 

multiculturali, gli studenti con background migratorio vengono frequentemente indirizzati verso 

percorsi formativi considerati meno prestigiosi, come gli istituti professionali o tecnici. Le famiglie, 

infatti, faticano a integrarsi nel tessuto sociale e sono poco informate sul funzionamento del sistema 

scolastico, affidandosi così ai suggerimenti dei docenti, il che può condurre a scelte poco consapevoli 

o non aderenti alle reali aspirazioni dei ragazzi (Chiappelli, 2021). A conferma di ciò, i dati relativi 
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all’anno scolastico 2023/2024 presenti sul Portale Unico dei Dati della Scuola del MIUR evidenziano 

che tra gli studenti non aventi la cittadinanza italiana, compresi quelli di seconda generazione, 88.821 

(39,1%) frequentavano un istituto tecnico, 64.240 (28,3%) un istituto professionale e solo 3.194 

(1,4%) un liceo. Tra gli studenti italiani, invece, 704.577 (29,2%) erano iscritti a un istituto tecnico, 

372.243 (15,43%) a un professionale e 1.299.285 (53,85%) a un liceo (MIUR, 2024, percentuali 

calcolate dall’autrice).  

Le barriere linguistiche sono tra le prime difficoltà segnalate dagli studenti, soprattutto da coloro che 

non sono nati nel Paese ospitante o coloro i cui genitori parlano solo la loro lingua madre. In Italia, 

esistono progetti locali per l’insegnamento dell’italiano L2 ma questi interventi non vengono inseriti 

nei programmi scolastici in maniera stabile e questo ne riduce enormemente l’efficacia. Secondo 

quanto emerso dalla ricerca qualitativa condotta da Chiappelli (2021) attraverso interviste e focus 

group, gli studenti riconoscono l’importanza della scuola come istituzione principale per favorire 

l’integrazione. Tuttavia, segnalano che i percorsi di apprendimento linguistico sono ancora 

insufficienti. Uno studente racconta:  

“Anche se parli bene l’italiano e sei il primo della classe, ci sono tante parole e riferimenti culturali 

che non conosci” (C., ragazzo cinese, 18 anni) (traduzione dell’autrice da Chiappelli, 2021, p. 104). 

Questa testimonianza dimostra che nonostante gli sforzi individuali, la lingua diventa sempre più 

complessa e richiede maggiore attenzione contribuendo ad aumentare le differenze e le distanze tra 

gli studenti. Di conseguenza non soltanto è rilevante lo studio approfondito della lingua comunicativa 

e curriculare, ma anche lo studio dei riferimenti culturali impliciti e per questo sarebbe utile 

promuovere l’integrazione di laboratori di lingua italiana a scuola. 

Alle difficoltà legate alla lingua si sommano le barriere culturali, che si manifestano nella scarsa 

rappresentazione della diversità nei programmi didattici e nel fatto che la scuola viene percepita come 

rigida e poco aperta al dialogo con studenti portatori di identità multiple. Alcuni ragazzi intervistati 

hanno sottolineato l’importanza di valorizzare le origini culturali all’interno del curriculum 

scolastico:  

“Dovremmo tutti comprendere l’importanza di essere più multietnici: leggere anche libri di autori 

stranieri a scuola, conoscere anche i Paesi d’origine dei genitori, la lingua” (S., ragazza albanese, 

18 anni) (traduzione dell’autrice da Chiappelli, 2021, p. 104). 

Le barriere sociali si esprimono invece attraverso situazioni di esclusione, mancanza di ascolto da 

parte delle figure educative e presenza di stereotipi e pregiudizi talvolta impliciti. Diversi studenti 

hanno raccontato esperienze in cui la loro identità veniva messa in discussione o trattata con sospetto, 

come nel caso dell’uso del velo: 
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“Magari ti chiedono se ti hanno obbligata i tuoi genitori, a me è successo, ma nessuno a scuola mi 

ha mai chiesto perché ho deciso io di metterlo” (N., ragazza marocchina, 20 anni) (traduzione 

dell’autrice da Chiappelli, 2021, p. 105). 

Spesso contribuiscono a trasmettere messaggi svalutanti e svilenti in maniera più o meno consapevole 

anche gli insegnanti. A causa di questi ultimi i ragazzi possono sentirsi meno capaci o non abbastanza 

all’altezza con il rischio che questo porti a scoraggiamento, abbandono scolastico o scelta di percorsi 

formativi poco valorizzanti: 

“Gli insegnanti devono cercare di capire meglio gli studenti perché, l’integrazione non viene solo da 

noi come seconda generazione, ma anche dalla comunità che ci deve integrare. Se noi proviamo a 

integrarci ma non veniamo accettati, non ha senso” (H., ragazza ecuadoriana, 20 anni). (traduzione 

dell’autrice da Chiappelli, 2021, p. 105). 

In sintesi, le testimonianze raccolte mostrano come le barriere linguistiche, culturali e sociali siano 

spesso collegate tra loro, creando ostacoli reali al percorso scolastico e rischiando di provocare senso 

di esclusione, difficoltà scolastiche e disaffezione verso la scuola stessa. In effetti, in Italia si registra 

un elevato rischio di dispersione scolastica tra i giovani di origine immigrata: 32,8% contro la media 

italiana del 13,8%. Inoltre, il ritardo scolastico coinvolge circa il 31,3% degli studenti con background 

migratorio, contro il 10% dei giovani italiani (MIUR, 2017, cit. in Chiappelli, 2021). 

 

2.3 Il ruolo dell’identità culturale nel successo scolastico  

 

Per comprendere il ruolo dell’identità culturale nel successo scolastico, è utile analizzare lo studio 

condotto da Preusche e Göbel (2022) sull’influenza dell’identità biculturale sull’impegno scolastico. 

Si tratta di una ricerca trasversale, parte di un progetto internazionale sul rischio di abbandono 

scolastico, condotta attraverso un questionario strutturato con 457 studenti di seconda generazione 

tra i 12 e i 13 anni appartenenti a minoranze etniche nelle scuole secondarie tedesche. Lo studio 

mirava a verificare se un’identità biculturale più sviluppata fosse associata ad un maggiore 

coinvolgimento scolastico considerando le dimensioni emotiva, comportamentale e cognitiva 

dell’impegno. I risultati confermano questa ipotesi: gli studenti con un’elevata identità etnica e 

un’elevata identità nazionale mostravano un coinvolgimento comportamentale più elevato rispetto 

agli studenti con un’identità biculturale più debole. Di conseguenza, coloro che non sono integrati a 

sufficienza con la cultura d’origine e nemmeno con la società ospitante hanno difficoltà a impegnarsi 

nei compiti scolastici, ottenendo risultati inferiori.  



21 
 

Come affermato in precedenza, gli immigrati di seconda generazione costruiscono un’identità 

biculturale negoziando tra la cultura d’origine e quella del Paese ospitante attraverso il processo di 

acculturazione. Per gli adolescenti immigrati, le aspettative di entrambe le culture possono 

rappresentare una sfida, soprattutto quando la cultura d’origine e quella scolastica maggioritaria 

sono organizzate in maniera differente. In questi casi, le marcate differenze culturali possono 

generare stress da acculturazione, con possibili conseguenze sul benessere psicologico (Chirkov, cit. 

in Preusche & Göbel, 2022). Per questo motivo, comprendere il ruolo dell’identità etnica e 

nazionale e il loro contributo all’adattamento scolastico è fondamentale per favorire la creazione di 

ambienti scolastici inclusivi. 

Il processo di acculturazione può essere accompagnato da fattori stressanti che possono influenzare 

il benessere psicologico degli individui di seconda generazione portando ad un distacco dalla cultura 

maggioritaria, con conseguenze rilevanti sull’adattamento sociale e scolastico. In questo contesto, 

numerose ricerche evidenziano una correlazione positiva tra una forte identità etnica e benessere 

psicologico anche se in alcuni casi un’identità etnica marcata può essere associata a esiti negativi. 

L’integrazione di quest’ultima con l’identità nazionale è un importante fattore protettivo che favorisce 

il benessere psicologico e l’adattamento scolastico dei figli di immigrati. Infatti, l’identificazione 

biculturale aiuta gli adolescenti a integrare le diverse aspettative culturali e a svolgere un ruolo di 

mediatore tra le culture d’origine e ospitante, riducendo gli effetti negativi dello stress di 

acculturazione. Un altro fattore di promozione del benessere è la socializzazione etnica positiva, 

ovvero la trasmissione di messaggi di orgoglio e valorizzazione della propria cultura che promuove 

l’autostima e il benessere psicologico. E’ dunque evidente che l’identità biculturale rappresenti una 

risorsa fondamentale per supportare l’adattamento e il successo scolastico degli studenti di seconda 

generazione (Preusche & Göbel, 2022). 

L’impegno scolastico si configura come un importante indicatore di adattamento e successo, poiché 

riflette il grado di coinvolgimento degli studenti nei confronti della scuola e permette di spiegare 

l’abbandono e il successo scolastico. Secondo Fredericks e al. (cit. in Preusche & Göbel, 2022) esso 

si suddivide in tre dimensioni:  

• La componente emotiva che riflette i sentimenti positivi e negativi degli studenti riguardo alla 

scuola e all’apprendimento 

• La componente comportamentale che si riferisce alla partecipazione attiva in classe e altre 

attività scolastiche 

• La componente cognitiva che indica la volontà di investire in compiti complessi e di applicare 

strategie di apprendimento efficaci 
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Queste dimensioni sono correlate ad un migliore adattamento scolastico perché uno studente 

emotivamente coinvolto può riversare questo atteggiamento in ambito scolastico e quindi manifestare 

una partecipazione comportamentale attiva. Uno dei più grandi fattori di influenza sull’impegno 

emotivo degli studenti è il supporto degli insegnanti e la qualità del loro rapporto con gli studenti in 

quanto possono proteggere gli studenti dalle conseguenze delle discriminazioni vissute. Promuovere 

la diversità all’interno del contesto scolastico è fondamentale per lo sviluppo del benessere e 

dell’impegno degli studenti. 

Sebbene alcuni studi abbiano esplorato il rapporto tra identità culturale e impegno scolastico, la 

comprensione di come differenti profili identitari possano influenzare le varie dimensioni 

dell’impegno resta ancora limitata. Tuttavia, esistono dati su come studenti immigrati e autoctoni 

differiscano in termini di impegno. Approfondire queste dinamiche risulta fondamentale per 

sviluppare strategie educative efficaci a favore del successo e del benessere degli studenti di seconda 

generazione (Preusche & Göbel, 2022).   

Il continuo processo di integrazione dell’identità etnica e nazionale è enormemente influenzato dalla 

scuola che rappresenta un’istituzione cruciale poiché favorisce il contatto tra i giovani di seconda 

generazione appartenenti a minoranze con la cultura dominante maggioritaria contribuendo alla 

costruzione della loro identità. L’adattamento e il successo scolastico sono infatti considerati 

fondamentali per la riuscita dell’integrazione. In generale, gli studenti con background migratorio 

tendono ad ottenere risultati inferiori rispetto ai loro coetanei. (Preusche & Göbel, 2022). Una delle 

principali spiegazioni riguarda il senso di appartenenza degli studenti perché coloro che non si 

sentono parte del contesto scolastico potrebbero inconsciamente distanziarsi dall’ambito educativo. 

Questo potrebbe essere causato da pratiche egemoniche nelle scuole ma anche da esperienze di 

discriminazione scolastica e potrebbe portare a fenomeni di stereotype threat (minaccia dello 

stereotipo) a scuola (Preusche & Göbel, 2022). L’American Psychological Association (2023), 

definisce la stereotype threat come: “l’aspettativa di un individuo che gli stereotipi negativi sul 

gruppo di gruppo di appartenenza possano influenzare negativamente il giudizio degli altri sulle 

proprie prestazioni e che una cattiva performance abbia conseguenze negative sui membri del 

gruppo. Questa aspettativa può compromettere la capacità dell’individuo di ottenere buoni risultati.” 

(traduzione dell’autrice). 

A tal proposito, è stato condotto uno studio in diverse scuole secondarie del Belgio da Baysu e Phalet 

(2019) esaminando come l’identità biculturale influenzi l’adattamento scolastico in contesti di 

minaccia dello stereotipo. Gli autori hanno condotto due esperimenti sul campo rendendo saliente, 

prima di un test, lo stereotipo etnico per alcuni studenti minoritari turchi e marocchini (N=174 nel 
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primo studio e N= 735 nel secondo) e utilizzando gli altri studenti come gruppo di controllo. 

Successivamente veniva chiesto loro quanto si sentivano integrati con le entrambe le identità. Le 

ipotesi iniziali erano che la doppia identità etnica e nazionale fosse positiva nei contesti a bassa 

minaccia e che prevedesse costi maggiori nei contesti di alta minaccia. I risultati confermano le 

ipotesi: gli studenti con identità biculturale superavano i pari e riportavano maggiore autostima in 

condizioni di bassa minaccia mentre riportavano più ansia e risultati peggiori se minacciati (Baysu & 

Phalet, 2019).  Questo studio non solo dimostra che il comportamento degli studenti con identità 

biculturale varia a seconda del contesto scolastico di stereotype threat ma anche l’importanza di 

promuovere la diversità all’interno del contesto scolastico. 

Anche altri autori hanno confermato le ipotesi di Preusche e Göbel riguardanti l’importanza 

dell’identità biculturale per il successo scolastico. Hannover e collaboratori (cit. in Preusche & Göbel, 

2022) hanno dimostrato che gli studenti che si identificavano maggiormente nella cultura del Paese 

ospitante ottenevano punteggi più elevati nei test di comprensione della lettura del tedesco (lo studio 

è stato condotto in Germania) rispetto agli studenti con una identità etnica più forte. Inoltre, Edele 

(2013) e collaboratori hanno condotto uno studio utilizzando i dati del Program for International 

Student Assessment (PISA) 2009 sull’influenza dell’identità culturale degli adolescenti provenienti 

da famiglie immigrate in Germania sulle loro competenze di lettura. I risultati suggeriscono che i figli 

di immigrati con un’identità biculturale integrata mostrano competenze di lettura paragonabili ai pari 

non immigrati mentre gli studenti con un’identità meno definita possono affrontare maggiori 

difficoltà scolastiche (Edele, Stanat, Radmann, & Segeritz, 2013). 

La maggioranza degli studi analizzati proviene da contesti europei (Germania, Belgio), evidenziando 

la necessità di ulteriori ricerche anche nel contesto italiano. Tuttavia, essi dimostrano l’importanza 

dell’identità culturale nel successo scolastico. Quest’ultima rappresenta solo uno dei fattori che 

incidono sul processo di acculturazione insieme alle pratiche culturali familiari. Per questo motivo, 

l’istituzione scolastica dovrebbe cooperare con le famiglie coinvolgendole nelle attività scolastiche 

dei loro figli, al fine di garantire pari opportunità di apprendimento a tutti gli studenti. Promuovere 

una forte identità biculturale e un senso di appartenenza integrato richiede un impegno costante verso 

la diversità e l’inclusione, sostenuto dal ruolo centrale degli insegnanti. Questo percorso può essere, 

però, ostacolato dalla presenza di stereotipi e atteggiamenti discriminatori all’interno del contesto 

scolastico, tematica che sarà approfondita nel capitolo successivo. 
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CAPITOLO 3 – IL PREGIUDIZIO NELLA SCUOLA 

 

3.1 Il pregiudizio degli insegnanti 

Le percezioni soggettive degli insegnanti possono influenzare significativamente il percorso 

educativo degli studenti. Questo fenomeno è noto come teacher expectancy (aspettative 

dell’insegnante): i docenti maturano infatti aspettative sugli obiettivi che i loro studenti possono 

raggiungere. Se queste sono alte, tendono a fornire maggiore sostegno e attenzione, offrire 

opportunità di apprendimento più stimolanti e interagire più frequentemente con gli studenti, 

generando effetti positivi sui loro risultati scolastici. Al contrario, basse aspettative possono ridurre 

il supporto e l’opportunità di ottenere voti elevati, influenzando negativamente i risultati accademici 

(Neuenschwander & Garrote, 2025).  

Il background migratorio degli studenti può condizionare tali aspettative, portando ad atteggiamenti 

discriminatori come valutazioni ingiuste e l’esclusione da opportunità di apprendimento. 

Neuenschwander e Garrote (2025) hanno condotto uno studio in Svizzera per verificare quali gruppi 

di studenti con background migratorio siano più a rischio di ricevere basse aspettative a causa degli 

stereotipi e dei pregiudizi. Gli alunni sono stati raggruppati in quattro cluster sulla base delle 

dimensioni di calore e competenza del modello del contenuto degli stereotipi di Fiske (citato nel 

primo capitolo). Questi cluster rappresentano profili stereotipici attraverso cui gli individui valutano 

gli outgroup e che possono influenzare le aspettative degli insegnanti verso gli studenti con origini 

migratorie:  

• Cluster 1: alto calore e alta competenza 

• Cluster 2: medio competenti e basso calore 

• Cluster 3: basso calore e bassa competenza 

• Cluster 4: alto calore e bassa competenza 

Le ipotesi prevedevano che gli studenti dei cluster 2, 3 e 4 avrebbero ricevuto aspettative più basse 

da parte degli insegnanti rispetto agli studenti senza origini migratorie e avrebbero avuto una maggior 

probabilità di essere indirizzati verso percorsi scolastici meno avanzati. Lo studio ha coinvolto 42 

scuole elementari in sei cantoni svizzero-tedeschi, con la partecipazione di 69 insegnanti e 1.152 

studenti. I risultati confermano le ipotesi: gli studenti del cluster 2 hanno ricevuto aspettative 

significativamente più basse in matematica e tedesco anche dopo aver controllato il rendimento 

effettivo e la lingua parlata in casa. Inoltre, gli insegnanti hanno dimostrato una maggiore tendenza 

ad assegnarli a percorsi scolastici di base nonostante i loro risultati oggettivi non giustificassero tale 

scelta. Effetti simili, ma meno consistenti, sono stati riscontrati anche per i cluster 3 e 4.  
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Questi risultati evidenziano che gli studenti di seconda generazione sono particolarmente vulnerabili 

a pregiudizi impliciti e a basse aspettative da parte degli insegnanti, collegando il tema del 

background migratorio con l’accuratezza delle aspettative e i loro effetti sul rendimento. Infatti, le 

aspettative possono essere considerate accurate o meno a seconda che coincidano con il reale 

rendimento, le abilità cognitive e la motivazione degli studenti, e la loro inaccuratezza ha il potenziale 

di innescare profezie che si autoavverano. Gli studenti finiscono per rispecchiare le aspettative iniziali 

degli insegnanti: chi beneficia di aspettative elevate tende a ottenere maggiori progressi scolastici, 

mentre chi è oggetto di aspettative basse mostra risultati inferiori (Gentrup, Lorenz, Kristen, & 

Kogan, 2020). 

Un contributo rilevante riguardo a questo fenomeno proviene dallo studio longitudinale di Gentrup e 

colleghi (2020), condotto in Germania su 64 classi e oltre mille studenti di prima elementare, volto a 

comprendere come il rendimento degli studenti (misurato a fine anno) fosse influenzato dalle 

differenze nel comportamento degli insegnanti dovute alle loro aspettative, misurate all’inizio 

dell’anno. Per un sottocampione di 19 classi (354 studenti), i ricercatori hanno analizzato in 

particolare il ruolo del feedback dei docenti, valutato tramite lezioni video registrate, come possibile 

mediatore tra aspettative e rendimento. I risultati hanno dimostrato che le aspettative degli insegnanti 

non coincidevano completamente con i risultati, le abilità cognitive e la motivazione degli studenti. 

Tuttavia, le aspettative inaccurate predicono significativamente il rendimento di fine anno: aspettative 

troppo alte erano associate a maggiori progressi in lettura e matematica mentre aspettative troppo 

basse erano associate a risultati peggiori in lettura ma non significativamente in matematica. Il 

feedback degli insegnanti variava in base alle aspettative, ma non ha mediato in modo significativo i 

loro effetti sul rendimento. Questi risultati confermano in parte il fenomeno della profezia che si 

autoavvera, mostrando come le aspettative dei docenti possano influenzare concretamente i progressi 

degli studenti, amplificando vantaggi o svantaggi iniziali.  

Per approfondire il ruolo del feedback degli insegnanti sugli studenti con origini migratorie è stato 

condotto uno studio pilota sperimentale da Zeeb, Hunecke e Voss (2022), volto a indagare come i 

docenti forniscono feedback agli studenti. È emerso che i docenti tendono hanno a fornire dei 

feedback più positivi agli studenti con background migratorio rispetto ai coetanei autoctoni, nel 

tentativo di compensare le possibili discriminazioni. Tuttavia, questo tipo di valutazioni si rivelano 

disfunzionali poiché possono rinforzare credenze negative e ridurre la motivazione. Il campione era 

composto da 186 docenti ai quali è stato chiesto di leggere descrizioni di situazioni scolastiche e 

indicare il feedback che avrebbero fornito a studenti fittizi. Attraverso i nomi, gli studenti venivano 

identificati come aventi un background migratorio associato a stereotipi di bassa competenza oppure 
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come privi di tale background. I risultati hanno dimostrato che, nella maggioranza dei casi, il feedback 

non variava in base all’origine degli studenti. Tuttavia, quando gli studenti immigrati e figli di 

immigrati fallivano nonostante l’impegno, gli insegnanti tendevano a utilizzare un linguaggio più 

semplice; mentre in caso di successo senza impegno, erano più propensi a fornire feedback 

disfunzionali sulle capacità e sull’impegno e lodi esagerate se lo studente aveva origini migratorie 

(Zeeb, Hunecke, & Voss, 2022).  

Una rassegna di Costa, Langher e Pirchio (2021) evidenzia come gli insegnanti manifestino 

atteggiamenti impliciti negativi nei confronti degli studenti appartenenti a minoranze etniche, 

influenzandone il percorso educativo. Secondo il modello Motivation and Opportunity as 

Determinants (Fazio, 1990 cit. in Costa, Langher & Pirchio), gli atteggiamenti impliciti guidano il 

comportamento automatico e spontaneo degli individui per cui è probabile che vengano attivati 

inconsciamente e abbiano un’influenza anche sui processi controllati. Gli insegnanti aventi tali 

atteggiamenti nei confronti degli studenti di prima e di seconda generazione tendono a non 

promuovere il rispetto reciproco, a non considerare le differenze culturali e a non affrontare i conflitti 

interetnici. Questi atteggiamenti influenzano le performance scolastiche e le aspettative dei docenti: 

gli studenti appartenenti a minoranze etniche inseriti in classi con insegnanti che manifestano bias 

impliciti negativi ottengono risultati peggiori nei test e vengono percepiti come meno intelligenti e 

con minori prospettive accademiche. Inoltre, gli insegnanti più giovani e quelli appartenenti a 

minoranze etniche tendono a mostrare bias più contenuti soprattutto quando condividono lo stesso 

background degli studenti. Anche il genere degli insegnanti e degli studenti sembra influire sugli 

atteggiamenti impliciti: in generale, le insegnanti donne mostrano livelli più bassi di pregiudizio 

implicito ed esplicito, mentre gli studenti maschi tendono a ricevere valutazioni più positive nella 

scuola secondaria e le studentesse nella scuola primaria, in relazione al diverso focus sulle relazioni 

affettive o sulla performance (Costa, Langher, & Pirchio, 2021). 

In sintesi, gli studi evidenziano come le aspettative e i comportamenti degli insegnanti nei confronti 

degli studenti con background migratorio siano spesso influenzati da stereotipi e pregiudizi impliciti, 

con effetti concreti sul rendimento e sulle opportunità educative. Tali bias possono rafforzare 

disuguaglianze iniziali, favorendo chi beneficia di aspettative elevate e penalizzando chi subisce 

valutazioni negative basate su credenze preconcette. È dunque importante promuovere 

consapevolezza e strategie volte a ridurre i pregiudizi impliciti, al fine di favorire un ambiente 

scolastico più equo e inclusivo. 
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3.2 Il pregiudizio tra pari 

Il pregiudizio in ambito scolastico riguarda anche le dinamiche tra pari che rappresentano uno dei 

principali contesti di socializzazione per bambini e adolescenti. Le relazioni tra coetanei, infatti, 

contribuiscono in modo decisivo alla costruzione dell’identità e del senso di appartenenza. Tuttavia, 

in presenza di stereotipi e atteggiamenti negativi, possono diventare terreno fertile per forme di 

esclusione e discriminazione. 

Uno studio condotto da Iannello et al. (2021) ha indagato il pregiudizio etnico nei bambini, 

ipotizzandone un’associazione diretta con il bullismo etnico, definito come un insieme di 

comportamenti aggressivi, ripetuti e intenzionali che prendono di mira studenti con background 

migratorio. Questa tipologia di bullismo si manifesta tramite attacchi verbali, come insulti o l’uso di 

soprannomi dispregiativi, aggressioni fisiche e aggressioni relazionali o sociali a causa di differenze 

culturali, religiose o linguistiche (Iannello, Camodeca, Gelati, & Papotti, 2021). Gli autori hanno 

ipotizzato che i bambini che provano sentimenti negativi verso gruppi culturalmente diversi siano più 

propensi ad aggredirne i membri. Lo studio includeva anche altre ipotesi relative al ruolo del 

disimpegno morale come mediatore tra bullismo etnico e pregiudizio etnico e al ruolo della relazione 

fra studenti e insegnanti, che, se positiva, attenuerebbe le associazioni tra pregiudizio etnico e 

bullismo etnico. Il campione comprendeva 552 bambini autoctoni e appartenenti alla seconda 

generazione di immigrati, di età compresa tra i 8 e i 10 anni, frequentanti le classi terza, quarta e 

quinta in 13 scuole del Nord Italia. I risultati confermano parzialmente le ipotesi: la componente 

affettiva del pregiudizio (i sentimenti negativi) è positivamente associata al bullismo etnico nei 

bambini. Inoltre, i bambini più portati ad avere pregiudizi tendono a giustificare il loro 

comportamento negativo verso i gruppi esterni sospendendo i principi morali. Il legame tra 

pregiudizio e bullismo etnico è quindi mediato dal disimpegno morale, il cui effetto è attenuato da 

una relazione positiva con l’insegnante che riduce la possibilità che sentimenti avversi si traducano 

in azioni aggressive. Tuttavia, questa relazione non riduce l’impatto diretto del pregiudizio etnico sul 

bullismo, suggerendo che i pregiudizi interiorizzati sono difficili da modificare (Iannello, Camodeca, 

Gelati, & Papotti, 2021). 

Oltre al bullismo etnico, gli studenti appartenenti alla seconda generazione di immigrati possono 

sperimentare forme di esclusione sociale che incidono sul loro senso di appartenenza e sulla 

partecipazione al contesto scolastico. Tali dinamiche si manifestano quando essi vengono 

marginalizzati, etichettati o isolati dai coetanei sulla base di stereotipi culturali. Raabe (2018) ha 

analizzato dati sulle reti sociali provenienti da 731 classi in Inghilterra, Germania e Svezia, al fine di 
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verificare se l’esclusione sociale in classe contribuisse a spiegare le differenze di rendimento 

scolastico tra i figli di immigrati e i loro coetanei autoctoni. I risultati hanno dimostrato che 

l’isolamento è negativamente associato ai voti scolastici, indicando che i bambini più isolati tendono 

a ottenere risultati peggiori soprattutto se l’esclusione avviene da parte degli studenti della 

maggioranza in classe. L’assenza di amicizie o l’essere evitati dai compagni riducono le opportunità 

di apprendere dagli altri, collaborare nei compiti o accedere a risorse informative e di supporto 

attraverso le reti amicali. I bambini appartenenti a minoranze etniche sono particolarmente a rischio 

di esclusione a causa delle differenze culturali o etniche e delle limitate opportunità di creare legami 

con coetanei aventi un background etnico simile (Raabe, 2018).  

Stabilire una rete di supporto e di risorse all’interno del contesto scolastico può aiutare a compensare 

svantaggi derivanti dalla mancata disponibilità di risorse familiari, relative alla conoscenza dei valori 

culturali prevalenti a scuola, delle strategie del sistema educativo, delle regole di comportamento e 

alla promozione dell’apprendimento e della performance. Tuttavia, se questi studenti sono 

socialmente evitati e isolati, è meno probabile che tali reti di supporto vengano costituite, 

contribuendo a perpetuare gli schemi di stratificazione etnica.  Inoltre, l’esclusione sociale, oltre a 

limitare l’accesso alle risorse sociali, può influire negativamente sul benessere emotivo degli studenti 

(Raabe, 2018).  

Pieloch e colleghi (2018) hanno condotto uno studio negli Stati Uniti con bambini della seconda 

generazione di immigrati provenienti da Portogallo, Repubblica Dominicana e Cambogia al fine di 

verificare la correlazione fra il loro benessere scolastico e le esperienze sociali tra pari ed esplorare 

le comunanze tra queste ultime, preferenze verso ingroup e outgroup, percezioni di discriminazione 

e la percezione dello stereotipo “acting White”. Quest’ultimo si riferisce alla percezione negativa di 

comportamenti associati al successo scolastico (come ottenere buoni voti o studiare molto) 

considerati “tipici dei bianchi” all’interno del proprio gruppo etnico, generando pregiudizi tra pari. 

Lo studio ha evidenziato che i bambini sereni nelle interazioni con i membri del proprio gruppo e con 

l’outgroup riportano esperienze sociali più positive e un maggior senso di inclusione, mentre chi si 

sente a disagio con uno o entrambi i gruppi mostra livelli più alti di stress emotivo o scolastico e tende 

a interiorizzare lo stereotipo dell’acting White e percezioni di discriminazione. In generale, una 

maggiore facilità di interazione con i pari è associata a migliori risultati sociali, emotivi e scolastici, 

mentre la presenza di stereotipi e discriminazione tra pari è legata a maggiore stress e a un senso di 

esclusione (Pieloch, Marks & García Coll, 2018). 
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In sintesi, il pregiudizio tra pari si manifesta attraverso stereotipi interiorizzati, discriminazione e 

difficoltà nelle interazioni sociali, influenzando direttamente il benessere emotivo e scolastico dei 

bambini della prima e seconda generazione di immigrati. Ciò evidenzia l’importanza di promuovere 

ambienti scolastici inclusivi e relazioni positive tra pari al fine di ridurre i pregiudizi e favorire il 

benessere degli studenti. 

3.3 Effetti psicologici del pregiudizio sulla seconda generazione 

Come accennato in precedenza, il pregiudizio comporta esperienze di discriminazione ed esclusione 

che possono compromettere negativamente la salute mentale e l’integrazione dei bambini e degli 

adolescenti figli di immigrati. Metzner et al. (2022) hanno elaborato una rassegna prendendo in 

considerazione trentaquattro studi condotti tra il 1998 e il 2021 al fine di evidenziare quali sono gli 

effetti della discriminazione vissuta dai minori con origini migratorie. La maggioranza degli studi 

analizzati dimostrano che quest’ultima è associata ad una minore autostima, un minor benessere e 

sembra predire sintomi depressivi.  È emerso inoltre che la discriminazione vissuta o percepita 

inciderebbe negativamente sulla capacità di relazionarsi con gli altri, il senso di competenza e il livello 

di soddisfazione di vita. Gli individui che si percepiscono discriminati sembrerebbero anche 

sviluppare comportamenti delinquenziali, un minor senso di padronanza e controllo e ricorrere a un 

maggior consumo di sostanze. Tuttavia, sono ancora pochi gli studi che valutano questi ultimi aspetti, 

sottolineando la necessità di attuare ulteriori ricerche (Metzner et al., 2022). 

Uno studio particolarmente interessante, sebbene non riguardi il contesto italiano o europeo, è stato 

condotto negli Stati Uniti da Yu e colleghi (2024) con l’obiettivo di verificare se la discriminazione 

etnica avesse effetti diversi sulla salute mentale tra gli adolescenti immigrati di prima e di seconda 

generazione. Gli autori hanno somministrato dei questionari a 718 studenti vietnamiti americani con 

età media di 15 anni, analizzando gli effetti della discriminazione etnica sui problemi 

comportamentali ed emotivi attraverso il public e private regard. Il primo riguarda la percezione di 

come gli altri vedono il proprio gruppo di appartenenza mentre il secondo rappresenta l’immagine 

che un adolescente ha del proprio ingroup (Yu et al., 2024). I risultati hanno dimostrato che la 

discriminazione etnica è correlata ad una percezione più negativa di come gli altri vedono il proprio 

gruppo e a maggiori problemi comportamentali ed emotivi mentre non è correlata al private regard 

sia negli adolescenti immigrati di prima generazione che di seconda. Inoltre, quest’ultimo non è 

associato in alcun modo ai problemi comportamentali ed emotivi mentre un public regard più alto è 

associato a minori problemi comportamentali ed emotivi solo per i giovani di seconda generazione. 

Infatti, questi ultimi si sentono più legati alla cultura del Paese ospitante, mentre gli immigrati di 
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prima generazione sono più legati alla cultura d’origine. Per questo motivo, i figli di immigrati 

tendono ad essere più sensibili al modo in cui l’outgroup vede il proprio gruppo etnico e alla 

marginalizzazione. Questi risultati possono essere interpretati alla luce della teoria dell’identità 

sociale di Tajfel (cit. in Brambilla & Sacchi, affrontata nel primo capitolo). Secondo questa 

prospettiva, gli individui tendono a valutare positivamente il proprio ingroup per rafforzare la propria 

autostima. Di conseguenza, nel momento in cui il gruppo di appartenenza appare svalutato, 

l’autostima e il benessere emotivo possono essere influenzati negativamente. Questa maggiore 

sensibilità contribuisce a spiegare anche il motivo per cui essi riportano problemi comportamentali e 

emotivi più elevati (Yu et al., 2024). Nonostante lo studio si applichi al contesto statunitense, i risultati 

sono utili per comprendere dinamiche simili in Europa, data la centralità del public regard nella 

seconda generazione di immigrati. 

Le difficoltà psicologiche affrontate dai giovani di seconda generazione si riflettono sugli esiti 

scolastici. A questo proposito, Guerra e colleghi (2019) hanno indagato il ruolo della discriminazione 

percepita e delle strategie di acculturazione sul rendimento scolastico e sul benessere psicologico dei 

bambini di prima e di seconda generazione a scuola in Portogallo. Il campione era composto da alunni 

immigrati, figli di immigrati e bambini nativi portoghesi, frequentanti dalla quarta elementare alla 

prima media. Gli autori si sono posti l’obiettivo di verificare se i bambini appartenenti alla prima e 

seconda generazione di immigrati mostrassero un minore benessere e una minore accettazione tra pari 

rispetto ai loro coetanei nativi. I risultati hanno confermato l’ipotesi dimostrando che gli studenti di 

prima e seconda generazione sono maggiormente a rischio di esclusione sociale in termini di 

adattamento socioculturale. Tuttavia, contrariamente alle aspettative, i figli di immigrati non 

differivano dai coetanei nativi riguardo al benessere psicologico e all’accettazione dei pari, 

nonostante le loro performance scolastiche fossero inferiori. Quest’ultimo dato richiama l’importanza 

di considerare anche i fattori istituzionali e scolastici come l’ambiente educativo e le pratiche 

didattiche, che possono incidere sull’apprendimento degli studenti. Per quanto riguarda il ruolo della 

discriminazione percepita, è stato dimostrato come sia associata ad una minore accettazione da parte 

dei pari e un minor benessere generale e scolastico per i giovani di prima e di seconda generazione. 

Lo studio ha inoltre esaminato le strategie di acculturazione dei bambini, ossia le modalità proposte 

da Berry (cit. in Haddad, 2021 e affrontate nel secondo capitolo) con cui essi cercano di conciliare la 

propria cultura d’origine con quella della società ospitante. I risultati evidenziano che né il 

mantenimento della cultura né il desiderio di contatto con i coetanei autoctoni erano correlati al 

benessere psicologico (Guerra et al., 2019). 
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In sintesi, la discriminazione subita dai giovani di seconda generazione, legata al pregiudizio, 

influisce negativamente sul benessere psicologico, sull’autostima e sulle relazioni tra pari. 

Complessivamente, i risultati degli studi evidenziano la necessità di strategie preventive e di 

interventi mirati per sostenere i figli di immigrati e ridurre l’impatto del pregiudizio. 

 

3.4 Strategie per combattere il pregiudizio 

Le strategie volte a mitigare gli effetti del pregiudizio sono molteplici e, pur essendo generali, possono 

essere particolarmente efficaci per i giovani di seconda generazione, anche nel contesto scolastico. In 

questo quadro, Rojas-Flores e Vaughn (2019), dopo aver analizzato le principali sfide dei figli di 

immigrati negli Stati Uniti, hanno proposto diverse tipologie di intervento finalizzate a migliorare le 

loro condizioni di vita, che possono essere adattate anche ad altri contesti nazionali. Il benessere della 

seconda generazione, infatti, dipende da numerosi fattori e richiede strategie ampie e multilivello che 

coinvolgano politiche sociali, servizi familiari e comunitari. In particolare, gli autori evidenziano 

l’importanza di sostenere i genitori immigrati attraverso interventi preventivi per ridurre lo stress, la 

creazione di “spazi sicuri” e l’offerta di programmi di prevenzione del benessere, come la 

mindfulness, in scuole, centri religiosi e cliniche. Inoltre, in ambito scolastico, viene sottolineata la 

necessità di formare gli insegnanti sull’immigrazione e sul bilinguismo attraverso una preparazione 

multiculturale, nonché di assumere docenti bilingue e minoritari. Ulteriori strategie consigliate 

comprendono il rafforzamento della relazione scuola-famiglia favorendo la partecipazione dei 

genitori immigrati, l’addestramento del personale scolastico sui processi discriminatori e il supporto 

non discriminatorio alle famiglie immigrate (Rojas-Flores & Vaughn, 2019). 

Secondo Allport (1954), il contatto intergruppi è una delle strategie più efficaci per la riduzione del 

pregiudizio e ha effetti positivi se strutturato considerando status eguale, interazioni cooperative, 

obiettivi comuni e supporto delle autorità. Anche l’empatia e il perspective taking (assumere il punto 

di vista dell’altro) svolgono un ruolo cruciale, influenzando le rappresentazioni degli outgroup, 

riducendo gli atteggiamenti negativi nei loro confronti e favorendo l’inclusione (Gabrielli, Catalano, 

Maricchiolo, Paolini & Perucchini, 2022). La scuola rappresenta un contesto privilegiato per 

l’applicazione delle strategie per la riduzione del pregiudizio, poiché i bambini e gli adolescenti con 

background migratorio vi trascorrono gran parte delle loro giornate confrontandosi con stereotipi e 

atteggiamenti discriminatori. Per questo motivo, è importante progettare interventi basati su contatto 
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intergruppi, empatia e perspective taking al fine di migliorare gli atteggiamenti positivi verso 

l’outgroup (Gabrielli, Catalano, Maricchiolo, Paolini & Perucchini, 2022).  

In linea con questa prospettiva, Gabrielli e colleghi (2022) hanno condotto uno studio in Italia con 

l’obiettivo di valutare l’efficacia di un programma scolastico progettato per ridurre il pregiudizio 

verso i migranti in bambini di quinta elementare. Centocinque bambini sono stati suddivisi in gruppo 

di controllo e gruppo sperimentale e solo il secondo ha partecipato al programma. Sia prima che dopo 

l’intervento, sono stati misurati i livelli di pregiudizio implicito permettendo di verificare i 

cambiamenti negli atteggiamenti dei partecipanti. Il programma educativo, costituito da sette lezioni 

nell’arco di due mesi, era basato su contatto diretto e indiretto, empatia e perspective taking con 

l’obiettivo di aumentare la consapevolezza sulle condizioni di vita dei migranti, decostruire il 

pregiudizio e le pratiche discriminatorie e promuovere la conoscenza delle differenze culturali, 

dell’inclusione e della cittadinanza. I risultati hanno dimostrato che i bambini che hanno partecipato 

all’intervento hanno mostrato livelli di pregiudizio implicito significativamente più bassi rispetto ai 

livelli iniziali e al gruppo di controllo, confermando l’efficacia del programma educativo (Gabrielli, 

Catalano, Maricchiolo, Paolini & Perucchini, 2022). Questi dati evidenziano come interventi 

educativi strutturati possano contribuire a promuovere atteggiamenti più positivi verso l’outgroup.  

Come precedentemente affrontato, uno dei modi in cui il pregiudizio verso la seconda generazione di 

immigrati si manifesta è il bullismo etnico. A questo proposito, Wu e Jia (2023) hanno analizzato, in 

una rassegna, diverse teorie e programmi, proponendo workshop pratici mirati a fornire a studenti e 

insegnanti strumenti per riconoscere e contrastare questo fenomeno e creare un ambiente scolastico 

rispettoso della diversità. Il primo workshop descritto si fonda sulla teoria dell’identità sociale di 

Tajfel e ha l’obiettivo di promuovere la consapevolezza culturale attraverso attività pratiche, come la 

presentazione della cultura di appartenenza, la degustazione di cibi e la partecipazione a quiz. In 

questo modo, gli studenti migranti e figli di migranti percepiscono il supporto dei pari e l’accettazione 

delle loro origini etniche rafforzando il loro senso di appartenenza.  

Data l’importanza dell’empatia nella riduzione del pregiudizio, gli autori sostengono l’importanza di 

far riflettere i bambini sugli outgroup, poiché ciò favorisce comportamenti prosociali nei loro 

confronti. A tal fine, propongono attività come la “mappa dell’empatia”, in cui ciascun studente crea 

una mappa dei pensieri e delle emozioni di una persona vittima di bullismo etnico, stimolando la 

riflessione sulle conseguenze del fenomeno.  

Nella riduzione del bullismo è fondamentale l’intervento dei bystander (testimoni) perché i bambini 

tendono a ripetere il comportamento degli individui influenti per modellare i propri. Per questo 

motivo, sono stati pensati workshop caratterizzati da role play e scenari simulati con l’obiettivo di 
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apprendere le strategie di intervento e sperimentare azioni concrete per supportare le vittime in modo 

da ridurre l’accettazione passiva di comportamenti discriminatori (Wu & Jia, 2023).  

Infine, un altro workshop si concentra sulla riduzione dello stigma attraverso la discussione tra pari 

sugli effetti del bullismo etnico ed esempi concreti al fine di comprendere stereotipi, pregiudizi e 

discriminazioni. Successivamente vengono organizzate attività di problem solving in gruppi 

etnicamente misti, favorendo il contatto intergruppi, volte a decostruire gli stereotipi presenti nella 

scuola (Wu & Jia, 2023). 

Come mostrato dallo studio di Yu e colleghi (2024), già discusso in precedenza, le strategie di 

intervento possono essere formulate anche sulla base del private regard o del public regard. Nel 

primo caso, risultano utili interventi individuali, come il supporto psicologico per aiutare i giovani a 

comprendere il modo in cui i giudizi sul proprio gruppo di appartenenza possano influenzare 

l’autovalutazione. Nel secondo caso, invece, dato il legame tra public regard e problemi 

comportamentali ed emotivi dei giovani di seconda generazione, si potrebbero adottare interventi che 

favoriscano l’azione collettiva e il senso di coalizione tra i gruppi minoritari al fine di migliorare la 

percezione del proprio gruppo da parte degli altri (Yu et al., 2024).  

In sintesi, affrontare il pregiudizio richiede interventi articolati che coinvolgano scuola, famiglia e 

comunità, promuovendo l’inclusione e l’accettazione della diversità. Favorire l’empatia, il confronto 

tra gruppi e la partecipazione attiva dei giovani contribuisce a costruire un ambiente più equo e a 

rafforzare il senso di appartenenza dei figli di immigrati. 
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CONCLUSIONI 

La presente tesi si è posta l’obiettivo di affrontare il tema del pregiudizio nei confronti della seconda 

generazione di immigrati prestando particolare attenzione al contesto scolastico, un luogo 

fondamentale per la socializzazione e per lo sviluppo e la crescita personale degli individui. Nei 

capitoli precedenti è stato evidenziato come il pregiudizio rappresenti un fenomeno complesso e 

multiforme, che può assumere espressioni manifeste oppure sottili e implicite, in grado di produrre 

conseguenze profonde sul benessere individuale e collettivo. 

Il primo capitolo ha mostrato la varietà di teorie e modelli proposti in letteratura per definire il 

pregiudizio e comprenderne il funzionamento. È emerso come stereotipi, categorizzazioni e processi 

di identità sociale sono alla base degli atteggiamenti e dei comportamenti discriminatori. In 

particolare, è stato messo in evidenza che il pregiudizio è un processo sociale ampiamente condiviso 

e non un fenomeno riconducibile solo a singoli individui. Questa prospettiva teorica ha permesso di 

comprendere meglio le successive dinamiche analizzate nel contesto scolastico.  

Il secondo capitolo si è concentrato sulla peculiarità della seconda generazione, composta da bambini 

e adolescenti nati o cresciuti nei Paesi di accoglienza, ma spesso considerati come “estranei” a causa 

delle loro origini familiari. Essere divisi tra due culture comporta difficoltà specifiche: la ricerca di 

un’identità stabile, il bisogno d’appartenenza e la gestione quotidiana di riferimenti culturali diversi. 

In questo contesto, la scuola non rappresenta soltanto un luogo di apprendimento ma diventa anche 

uno spazio rilevante per il riconoscimento sociale e l’inclusione. Le ricerche hanno sottolineato, 

infatti, l’importanza di sviluppare un’identità biculturale integrata che può rappresentare una risorsa 

per il successo scolastico e il benessere psicologico. Tuttavia, le barriere linguistiche, culturali e 

sociali possono ostacolare l’inserimento scolastico, aggravando le disuguaglianze e riducendo le 

opportunità educative. 

Il terzo capitolo ha messo in luce come il pregiudizio si manifesti a scuola. Da un lato, gli insegnanti, 

attraverso aspettative ridotte e giudizi influenzati da stereotipi impliciti, possono influenzare il 

rendimento scolastico degli studenti con origini migratorie, talvolta sottostimando le loro capacità e 

contribuendo a determinare percorsi meno valorizzanti. Dall’altro, si sottolinea l’importanza delle 

dinamiche tra pari: episodi di bullismo etnico, esclusione o categorizzazione ingroup-outgroup 

rischiano di compromettere lo sviluppo di relazioni positive e il senso di appartenenza. Le 

conseguenze psicologiche relative a queste esperienze, riscontrate in letteratura, riguardano 

l’aumento dell’ansia, cali dell’autostima, sintomi depressivi e, in alcuni casi, dispersione scolastica. 
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Nonostante questi rischi, l’analisi ha evidenziato l’esistenza di strategie efficaci per contrastare il 

pregiudizio e promuovere una maggiore inclusione. Tra queste, sono particolarmente rilevanti 

l’educazione interculturale, i progetti basati sull’apprendimento cooperativo, il contatto positivo tra 

studenti di origini diverse e l’impegno delle istituzioni scolastiche nella costruzione di un clima equo 

e rispettoso.  Se applicati in modo coerente e diffuso, questi interventi permettono non solo di ridurre 

i comportamenti discriminatori ma anche di valorizzare le competenze interculturali che gli studenti 

appartenenti alla seconda generazione portano con sé. 

In conclusione, dal lavoro condotto emerge come la scuola possa rappresentare sia un luogo di rischio 

che di opportunità. Essa può infatti essere il luogo in cui pregiudizi impliciti ed espliciti vengono 

espressi generando esclusione e disuguaglianza. Allo stesso tempo, la scuola può costituire lo spazio 

di integrazione principale, capace di favorire il riconoscimento delle identità plurali e di trasformare 

la diversità in una risorsa per tutti. Dunque, riconoscere e combattere il pregiudizio non significa 

soltanto proteggere i diritti degli studenti di seconda generazione ma anche investire in un futuro più 

inclusivo per l’intera società. 

Come evidenziato nell’introduzione, anche la mia esperienza personale dimostra quanto possa essere 

difficile conciliare le radici culturali familiari con l’appartenenza alla cultura ospitante. Sebbene in 

Italia storicamente il fenomeno abbia riguardato anche i figli di immigrati meridionali trasferiti dal 

Sud al Nord, oggi esso coinvolge principalmente i ragazzi di seconda generazione provenienti da 

Paesi nordafricani, come documentato dal recente reportage sul contesto milanese (Taby, 2025).  

Questi ragazzi vivono quotidianamente esperienze di discriminazione, stereotipi e giudizi negativi, 

spesso associati a termini come “maranza” (appellativo dispregiativo usato nei media per riferirsi a 

gruppi di giovani di seconda generazione), che incidono sul loro senso di identità, sulle scelte 

scolastiche e sulle relazioni sociali. 

L’analisi svolta, nonostante i suoi limiti legati alla natura di rassegna, ha permesso di delineare un 

quadro complessivo delle principali problematiche e delle possibili risposte educative. Ricerche 

future potrebbero concentrarsi sull’approfondimento, in particolare rispetto al contesto italiano, di 

come variabili specifiche come il genere o le politiche sociali influenzino i percorsi di integrazione. 

Tuttavia, i risultati raccolti dimostrano che è necessario riconoscere le differenze come valore e lottare 

quotidianamente contro ogni forma di discriminazione al fine di costruire una scuola realmente 

inclusiva. Solo in questo modo sarà possibile garantire a tutti gli studenti, indipendentemente dalle 

loro origini, pari opportunità e contribuire alla creazione di una cittadinanza aperta, solidale e 

multiculturale.  
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